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Icccca it ze Io, che dafcuno debbc 
re neirerui rio diuino,^ la cura della prò 
pria fai utejn quello tempo rpetialmen 
te,attcfe le cótrouetfie, che vertono tra 
la Santità del Sommo Pontefice , & k 
Serenifiìma Republica di Venctia, che 
duequellioni frano dihgcntemcnte c(k 
minate, &decife. 

Xa primajSe gli Ecclefiafiici debbano>opo(Tanofenza pec 
catQ ofleruarc l’Interdetto in quefto Stato. 

La feconda. Se il Prencipe poffa,&: debba prohibire, come 
per difefa vna tale ofleruatione. 

Sono alcuni, iquali per prouare, che gli Ecclefiaftid di que- 
llo Stato fono obligati a lèruarei'Interdetto;&: che il Précipe 
debba confentirloj fi reputano poterlo fare efficaceméte.quà- 
do hauerannomoilrato,che al precetto del P^agiuflo,fi deb 
ba da ogn’vnovbidire:& in prouar quello s’aftaticano molto^ 
& à giudicionollro fonerchiamente,& fuori del cafo. Poiché 
prontilTìmamente farà loro concefib non foto quello, ma 
che al precetto giufto del Vefcouo fi debba vbidire , & di piu 
ancora che al precetto del Prencipe, & del Magillrato giuflo 
iìa debita l’obedienza : & per ampliar maggiormente la loro 
propoli rione diremo, che t debita Ibbedienza al precetto giu 
ilo del Padre, del Padrone,delMarito.Se vogliono ridurtela 
propofìtionefuaalli terminiconuenienti piu rollo doueran- 
no dire al precetto humano giudo di qualunque Superiore fi 
debbe obedireper non incorrere in pecca toj impcroche porta 
talmente feco il giudo precetto il debito deirobedienza , che 
è contradittione trouar l'vno fenza l'altro. 

Tutta la difficoltà dà in dimodrare,che quedo fia precet- 
to giudo:imperoche fi come ognVno, che comanda, appref 
folaqualità di Superiore, ve n ha vn’altra congionradi edere 
foggetto al fallare, come huomo : queda è anco nel Sommo 
Pontefice, come S.Paoloàgli Hcbreitedifica,che Etipfedr- 
cundatus eft infirmitate, & debet prò futi delidis boHias off erre ^ deinde 
ffropopuU-.&i. alll Calati modra TidelTo, con l’edTcmpio di San 
Pietro, alqualc fece refìdéza inkccia , perche meritaua di ef- 
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ftrc rfprefo: & concorc^ano tuffili dottori della Santa ChiefiI 
'H.oiTiana)Che il Pontefice poflafaIlarc>ccccttochcncldctcr- 
' minat e in carliedra le cole della Fede i & le bene alcuni mo4 
derni aggiongono ancora quel) chc'appartienc ad mortsm vni^ 
ucrjdle viene però ad cfler il nledefimo , perche neflfuna cofa 
concerne li coftu mi in vniuerfalc, che non fia de fide . Balìa» 
chetutticoni<Mitono,cheil Pontefice può fallare nelli giu- 
dicijparticolari j & habbiamo molti cflcmpij di errori coin« 
anefii dalli Sommi Pontefici j & nelli Sacri Canoni non fo- 
lo fi fupporie , che il Papa porta fallare j ma anco porta di+ 
aienir herctlco, diJUnS. 40. cap. fi Tapa . 

Per ilche procedendo noi in altra maniera , intendiamQ 
di prouarc , che gli Ecclefiaftici non debbono feruarc 1 In- 
terdetto , perche non fanno fùfficientemente, che la Città, 
& Dominio gli fiano fbttopofti j & quando lo fapertero 
non debbono fcf udtlo : perche ne nafcctebbe fcandolo , & 
turbatione nello Stato della Chiefa : & quando anop non 
forte per nafeerne fcandolo fono feufati dal feruario per giu- 
fio timore , che feufa dalla obedienza di qualunque legge , 6c 
•precetto del Sommo Pontefice : & quando pure non hauct 
fero timore alcuno , non debbono feruario , fe prima non fa- 
ranno certificati , che la fentenza non fia ingiurta , & nulla* 
come il commnne parere la ftima . 

j Et che il Prencipe di Venetia per ogni ragione fi può , & li 
riebbe opporre alla publicatione, & impedire per tutte le vie , 
la efecu none del precetto Pontificio, correggendo quelli,chc 
tentaflTero farfi elTecutorijcirendocgli certo, che rinterderto 
è notoriamente nullo, & di niflTun valore . 

Le quali (jofe fi raoftreranno cuiricntcmcntc con la pro- 
na delle lègueuti propoficioni^ 
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L precetto dd Snperiorè { i^àntunque foflc 
del PontefiCc)non obligaadcfleree(cquita, 
& obedito fé non è publicato > &c iiidmaco . 
Qncftò fi ptouaypcrche nò obliga piu il pre- 
cetto del GiUdice,di quello, Che fà la Legge > 
ma c éflendale aliar Lògge > che fìa publicata ; 
^éfc''fcriza,non obi tga Come Sari Thom. j 2. qiuefiio 4 40. krtic.'J^ 
‘pròna à- pieno ; adunque ne meno il precetto. Ogni vrìosà 
quantcLeggi, &: Precetti de’ Sommi Pontefici non fi fer- 
aianO) & non vagliono in alcuni Regni : perche quiui lion 
'fonopublicati , lolo no dirò vno notiamo à tutti. llSacro 
•Conciliòdi* Trento non fi Terua, & non obliga in molte Pro- 
^uìnde,& Regni Chriftiani per qùefto rilpetro: &: qucllo,chc 
piu dt tutto importa, il Decreto della inuaiidità del marrimo^ 
•nio clandefiinoiche pure appartiene al Sacramento > fecondo 
Topinione di tutti non obhga , doue eflb Concilio non è pu- 
blicato; fi che tutti tengono>chc in quei luoghi i matrimomj 
dandefiinivagliano.-: '. ' x. > • ub 

?ìv^- . -i/i: "tiri inli 

. Pràpofìtione Seconda, • n- 

On è fiato publicato Tlnterdetto nella Città ^ 
& Dominio di Venetia. Qiiefio fià in fat- 
to ; i mperoche non ò fiato letto nelle Chiò^ 
le, oin altro luogo publico di commifiione 
de' Prelati, & fuperiori ordinarli, nè afiifib-m 
modo,che fia fiato veduto dal Popolo , 0 da 
chi appartiene il lèruarlo : Rifonderà alcu- 
no ,che l'Interdetto non è intimato, & publicato , perche la 
publicatione è fiata impedita;& che non fi può alcuno feufa- 
re fopra ignoranza,eflendo ignoranza affettata quella di chi 
non vuol fapere;la quale piu tofio aggraua,che ilcufi. A que-- 
fto fi replica, có rifieffa rirpofia,cbc molti precetti ApofioU- 
ci,&ii medefimo Cóciliorudettonòfonopublicati^perche 
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lapiiblicationeè impedita ; & pure tutti confcflano,che non 
obligano: & fe fi, diràicfilE via fi ^dell Interdetto, & 

della volontà del Papa. Si rilponde,chc medefimamentc dcl- 
ji Decreti del iGonciUo per altra via fi sà> anzi meglio, pe|! 0 e 
,in quei Regni il libro del Concilio fi porta , & fi vende {Hibli- 
camertte , & pure non obliga per folo mancamento di publi- 
catipuc ^olenne,& giu ridica: adunque anco quello ricercare^ 
be^napublicacioneginrii^ica. £tlealcunpdirà,chenel Mó- 
n.itc^icidel Papa fpr le fi Contiene, che lapublicatione fattain 
.Roma balli per obligarcj Te gU rcpjicarà*che Pio 1 1- pcc.vt^ 
iua Bolla del 1564. dichiarò, cheli Decreti del Sa. Concf* 
liohauelTeroobligato tuttofi Mondo fenz’altra intimationp 
dal primo di Maggio diquell'anno : pur tutta via il.parere Se 
iVioèjclijc.ncllilopradetti Regni nonobligano. j 'r ; 

Aggiougefi.chc nel Regno di Napoliòllilf ordinario, che 
ncfl'un comniandamcntò Apoftolicojfc ben dica., , che bafii 
lapublicationediquelloin Roma.cd'alcun vigore, fenza l’Er- 
Tequatur Regio; fi che è cola ordinaria di quel Regno quello^ 
che noi diuamoin quello nollro particolare propofito. 

Qualche confaenza fcropolofadialcua-deuoto Rcligiolb 
dirà,ionon curo difaper le cofe tanto gluridicamente>mi b%- 
flainqualQq; modo,ch’io le fappiafil mio Superiore l’ha Icrit 
to; ouero sò da perfone degne di fede, che egli l’ha fcritto . A 
quelli bifogna dire, che riftelTa cofa fi può lapere fufficientc- 
mentead vn 'effetto, & non faperfi à ballanza per vn'altro ef- 
fetto, come Nauarro pruoua nel Man.cap. 1 S.num.^o.^ cap. 27 . 
aaw.aSS.'&piu a pieno lòptafi cap.fi quh, depcm.dtft.j. Se ci Co- 
t^OiLcap.DominuSfdefecundisnupt.lDoucl^ucio Papa III. dice, 
chechi è palpato alle feconde nozze, Se dubita della vita del 
conforte debbe rendere il debito, ma non ricercarlo, &: nel ca. 
lnquifitioni,dcfent.excom. Innoc. III.;dice,chefe vnodelli Con- 
forti ha probabile, &difcreta credulità di qualche impedirne 
to del matrimonio debbe rendere il debito, ma non ricercar- 
lo* Dalle quali determinationi fi vede, che alcuna probabilità 
è lùffiaente per acdere,& operare colààpropiiopregiudicio 
come è ricercare il debito matrimonialc,laquale no balla per 
ciedere,& operare à pregiudido altrui,che urebbe .il non rea 

derlo: 
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dérlo: Mailc6mahdaift€to,ch'e fi cicdcfactia U ftpatkl'iiwn 
tiare Wntcrdetto,non è^prcgiudidodicflì RcÙguàì^petehp 
in tal cafo forfè douerebbono contentarli di quella cogtlitio? 
ne, che hannoj ma è à pregiudiciò del Popolo, come Sotó in 

dice; Sdl’iftefla natura della cofa lomoF 
ftra,fA: perciò la probabilità, che dicòno le Rcligiofi haucijnié 
perlenetcdc’ fuòi,non li'debbo'ihdurrc ad elèquirlo;anzi trai 
tandofidi tanto danpò pufalidov debbono noni credere mai 
hàdérnc fufficientc notùiay finche non viene loro intimato 
dal Prelato della propria Cathcdralc, arg. nella Clem. Exfire^ 

quentibuSide fcnt.exe. ’ 
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L precettodel’Papa, dalqdale probabilmente 
fi vededouernafeer fcandalo, & perturbaftio» 
ne nello Stato della Chiefa , non debbe efle^ 

I rcefequito da gli Ecclefiaftici., ancorché lo 
commandalTe-/M> paaà.exioMmmintdatit 
’ -V- tentU. 

Q^fto lodicequallCón nfiell^ parole aylueftro f^er. obe- 

iUntia.f.ff ex obedienÙA prafttmitur Status Ecclefta perturbandus ve 
bementer, vel aliquod malum aut fcandalum fiitMrum,etiam ft pracìpi 
tur fub pana exeomm. latf fententif non eSi éì obedienium: Et in coo- 
firmatione allegai’ Abbate c.)5^<wwio. & cap. cumadeoderefer. 
& Antonio Cordubcn./.}.<y.r 5. rfg. 3. eonfern^irille^fe^-, 
tenza Con quefte parole Ecclefta nmmnnditaliquem obl^^rtJti 
diquid cumfeandab inde probabiliter immmente.aut unde probabitèfr 
ivtmìnet grane malum fpirìtuak^ quiaquod propter charitatem fiit 
non debet cantra charitatem militare, & (otto fi Ecclefia iur 

beat denunciate aliquem, ^ inde probabiliter timetur maìus malum 
quàmutiUtasyfeu immineat fcandalum,nontenetur quia qui iufiacaufa 
nmparetmaniatoexcufatur ànonparitione. , 1 

Ma,che occorre allegar Dottori,!! Pótcficc AlclT.^.chc Ib- 
pta tuttiè fiato ardente iacotifcruarcrAuttorità. c. tum ttnea^ 
tnur de prxb, dice, fi non potefl ei fine fcandalo prouideri pquanimitv 
fuifmemuf fi mandatum nofirum M du^et» ex equendumtU^ Glofla 

,i,.o mani 
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Tdpf dehet tdimpterìfiMn fidffit ratio noMaJàHplbHlìtli 
Glofla fopra il cuid auresJe temo. ori. dice prò nitando fcanim 
liTceffatrigor dijcipUnfi ^ 

‘ Etqueftaproi^ritlonc fi prona ancora, perche l oflcrua». 
za della legge di ulna fi debbe anteporre ad ogni precetto del 
Papa;nia il guardarci dallo, fcabdalo è precetto della legge di 
mna nataralo,&efprcflb neirjBuagtlioj adonque debbcflflS 
fuggito , & tralafciatod precetto del Papa. . i.- •..bfiut 
Et ciò fi conferma, perche tanto obliga il commandapveii 
to di fuggir lofcandolo, che ancorapcrciò fi debbe lafciare la 
ofTeruanza della legge diuina pofitiuajadcnqi tanto più della 
legge humana. E precedo della legge diuina po'fitiuarinte- 
gntà della confciHonc-v nòndinaw lèda! confefiar qualche 
peccato fi temefle di dar fcandoloal Cohfeffore,fi chepcraò 

douefft ca^in alcun trrqrc, tengono Adriano.de 

& Nauar. m tMam.eap.jf ntm,^. che fi debbe tralafciarqual- 

che peccato còfcflàndogli altri. Quanto maggiormente adon 

que per non .partorire vn notabilifCmo Icaodolo fi donerà 

tralaiciareil precetto dclPapa..])^ . 1 ; 

* #'* . . 
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I All obedire al Pontefice fèruandofi Interdet-, 
to nella Città ficDominiodi Venetia nalcc*. 
rcbbonoicandali , pericoli ^ 6c moli intuirne^ 
rabili. rj., : , ) . 

... Quella farà própofitione chiatiffima à chi. 
— y--— — confidcrarà,checofafiaattionelcandaÌofà^ 
laquale iccondo San Gieron. & S. Tomafo è vna attiene , 
dalla quale nafee la ruma & cadimento Ipiritualedi qualche 
perfona lemplice,& inferma di Ipinto . Cofa certa c,che pri- 
mieramente farebbe pericolojche le genfi.per l’opinióne, che. 
nano d efser à torto he. fenzaloro colpa cen furate òànterde^- 
te nonio fopportàlsero pati6temente, ma fi riuogUélsefb al 
Il facerdoti,dc aMe chiefit',& per hauer li'diuirn vffidpvfalscroi 
uctfo di loro qualche Violenza j & farebbe pericolò ancora*, 
«ne moldperdefierO totalméte ladeuotionejmafnme fent©. 
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ion le voci di molti,chc dicono il P^pa chcdourcbbe efortar 
ci alle MclscprocuAdi leuinicle 5 oìiìdc'ÒDrècrcbbc pericolo 
di nafeer il male, che altre vòlte nacque in Vrbino:la qual Cit 
tà'ftcttctihto interdetta, che quàdo furono rcftituke le Mcf* 
gli officij dkiinijfu cola difficile ad afsucfarquel Popolo 
idw^i 3 e 4 3i>aFic<arearlo ocUadcbitariuerentia-Machc oc- 
corre alfaticarri à prouar queftoj poiché il cap. s^mamater 
affcrina:;obcpnHiriaa()lc'hcfcfic,éfercc la indcuotionc del 
Pòpolo, Scqucdaiioniiuiiia.fpititnalc Sclcandalo nonfap* 
piamo vedete qual’altra pofsa cfscire maggi(>re . 

La pcrturbanone vniucrralc dello ^tato della Chiefa c ma- 
nifcftiflima } impcrochc fequefta Citridi Vcnctia, la quale è 
fiata lèmpredcuoriflimaallaiGlwlà IVòmana, i&nella quale 
snai-è %to> altro culto dhiinòpbhcl’irtftituìtodalli Pontefici 
jBlomaoi i douc mai mnìtnahecelìakd haautopi^c; donde 
«aìnoa è riulcitochi babbi inachrara dòrtrirrà contraria, fi 
féparafsc dalla Chiefa ; qual pcrturbationc, qual dtfibrmi» 
tà ne nafccrcbbc ogtVvno lo può confidcrarc . 

•n'Lipericoli» che fi vedono chlaramen te fopraftatc rionè 
bilognonominarli^ogn unolchefiadi làno giudicio presiede 
ti monintenti cétrogkBcdefiafi^cì^ beniloro,iqualidilfici( 
meato potrebbono citertmpedici ; &: coli la licenza, ch’egni 
Uno fi pigUarebbe diparlare come meglio gli piacefse dell’auc 
tonti EcclefiafiicajapprclToà molti altri difordini grandjflj 
mUiquali non èdaprelupponerc fe nò con molta ingiuria di 
fua Santrtà,chc ella uolciìc che Icguifiero, anzi c piu rollo da 
crederc»che quando haueri La Sahtira lùa conofciuto il buon 
zelo, per ilquale il Piccipc, & gli Eccicfiafiici di quello Srato 
hanno nfoiuto , che gli vlfidl diiiini fi continuino , fia perio- 
date la loro deJibcratiouej A: dire, che fc bene hanno operato 
centra le fiie parole,nonpeiòcontrola fiu mcntè; alla qualp 
più che alle paiole debbe attendere dalcuno, coli in vbidi- 
le alla legge comealli precetti S.Tùm*fi>in tM}iintÌ,i 

^ i. . i t iì .. •' I 
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L timor giqftòfcufaxtrirotointkjnc^ idbc.di<tti 
zad’ogni leggc,&|»©Qm<>humano,àticò^ thà 
per altro foiscro lcgitimi'w giultt#;6£.otiIigatb» 
rij. ' .upicutr ■ •'>") 

La ragione di qucfta|>ropofitionenOT èpercne 
da altra radice venga Tobligationc della legge diuina, & dell*? 
hiimana: ina fi prelupponcpcrcofa indubitata, che l^uom<^ 
fialbggetto alle leggi, & precetti de’ Tuoi fu^tiori lp«f»tiu- 
ii, U temporali perche Dio hà comandato, che fi pretti obe^ 
dieiìi&alorojperilchclcleggi humanc hanno la lua forza» 
virtù dalla legge diurna , Onde S. Agoftinodjffini il peccata 
efler tranfgiemone della leggcctcrna folamentci daUa quale 
derriua, & la legge naturale,» la diuina pofitiua,» ogn altra 
bumana.chevicne dalegiiimapotcftà. 

Ladiffcrenza ncirobligarione della I^pcdiuina natatale» 
dallaqiialenifluntimoic feufa, alle altee e. perche «lac?"- 
tiene bontà naturale, «eimmutabUei 4: comanda cofe aflolu 
tamentc neceffarie alla falute -, ma le altre córaairiano cole 
che di ina natura nò hano bontà.ma diuentano tali.dopo che 

fonocómandate. Et abrogata laleggereftanoancodiellcre 

piu buone, & ritornano indilférenti, & fim.lmente cornala 
L colè, che innanzi il precetto non fono neccflarie “H* 
ma diuentano tali perche fono c6mandatc,&: abrogata la kg 
« reflanodèlTcr piu nccetTarie; Se Dio non vuoleathe fwm 
^ligati egualmente d quello , che non e di fua natutaten^ 
come à quello,chc è aflblutamcnte tale , pet ilche San Th^ 
malo ii.<t.i47.a<leM 4,<«fl.9jdice,che 11 precetti di Diooblt 
cano aflblutamente, mali precetti della Chiefa non ‘o"®^ 

fecofeneceiratieallafalute. Pet licheni può eflere qualche 

^Tfpii’u"tbnot“^^ 

della legge diuina pofitiua,adóquc molto piu fcularà dal prc- 
jU^t^riti della cofdfionc è di legge diuina pofitiiM^co: 
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fié'tutóH Theolbgì afièn«aho;nondimcnol chi in Vim'tctrt 
ptcdolahauefle rccifo rcGrctatnSteil frMclIoddCi^to»chc 

fiiflc folo Sac«k)tc,cffcndoin neccflìtàdiconfcttarfi potrà? 

he per timore di hó cflerc ia^>crto dir gli altri pcccatif& tacer 

quello Nauarr. wA/dnM.f.17. S*Tomafo4. Se 

fecondo l’opinione di tutti il timore, che lagrauidanon muo- 
ra tagliandole il ventre ^rcauat lacrcamra viua , fcafa dal 
precetto Diuinopofitiho dibattizarla- 

KAn^ara U,voto » & il giuramento non obligano meno cIk 

S precejtò.del Superiore, cap/DebhoreSy demeiHran.cap.mxgnf , 
proto ; ma dairoiferuanza di quelli feufa il giullo timore , 
come afferma Ja GJÌor.;r 4 />f/l v^ro,de iure Adunqi^ tanto 

piu feufata dall’oflctuanza del precetto humano. Sylueft. 
%e>.ntauhn»m,j- ^(tus, mnéxctjaì Smotti. limiUyrerum in bis 
qti^Juhf nwrtoTiadefiy rt dMm ^^uiavìddicetfMStJiatMraUy rd 
diuino mefub pr/cépto proTjtbiiafecusfiiurehumanOyqHM tunc timer 
iufiut excufat à inorfdi^'St relrh\excomm.^ .num.t^.non tencnturfuh- 
dltiobedite^pUthp^éipim^ Juhire mortemyrd rerberajrcì ali- 

^ifìdfaceré'adqiiùdijla'fe^^ 

^ ‘ Et molti cafihòta il rMormitano^/opw Ueap.S acrls,de bis , 
riytìc’ quali ilgiufto timore fculà dall’oflcruanza della leg 
«humana. 

LaproporitionefudcttaètcnutadaSan Tornalo quel 1 1. 
Èrtic.Q.in .Additio.quafìio.i'i^artic.'^. Gabriel Biel*4-</(/?*t 
4trtic.sJub. ^.M-iìotin-q-diftin.i^. quaflio.^. Almain tra&ato pri- 
moycap.3 .qufft.4.Angdo,excomm.s.num. i g.Summa Confeffo» 
mm.tit.33.qupft.165. Tabicna, excomnrs.quafl. io. Soto, libro 
frimoy.de iuft.quaSlio.Ó.'drt.q. ìiiuirr.prclu.j.mme.i i. Azor./. r. 
iap. li. 

Oppongono alcuni il cap.Sacrìtyde hU, qua ri , doue fi dice » 
che nel participareconlofcoriimunicato la forza Icufadal 
peccato, il timore non Icufa, & pure il non participare con lo 
fcommunicato , quanto alliparticolar modi della participa- 
tlone,è precetto hu mano. A quello rilponde Soto, che allho- 
ranon iculà il tihiorc, quando ne nalce (bandaio inalctmo, SC 
quello non per virtù della legge humana, ma per virtù della 
Diuina,che prohibilce lo fcandalo/ lyde iuH.quaft.6.eap quarto 

B a ^Syl- 
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ic. Sylueftro ex^^ìHm.^.mm. 14, dice, die quel capitolo fi 

intcade>quandoil,timorenonjègiuft().niairggicro>&'quan-f 
do fi particlpa con iofcommunicato nel peccato mottaje'pce 
loquale c feommunicato 3 ouero quando fi fà in prcgiudidoi' 
delia fede. . ' • - ,v -i . ' '> 
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Iriior* giufto è della motte, dèi tbrmerito^, della 
perditadi tutta, o della maggior patte della 
robba , della prigione, &:ci & qtiefto non lòlb 
nelle pertinenti allaperfonapropria,ma anco 
ra alle perlbne dciWcortgi^^ ! 

il timòr finito è quello I^chém'u^^ 

mo cofiantcj&: la vntù delia dortazaiàccrca,^^^ nei^ 

male minorépet ichifarne vno.mlì^ìórei'eóme ^omà- 
fo alfernia 2.2, q. i & perche non fipoflb^, 

nó pelar Ti nuli in vniuer^epet.craminaf Ja guuezza Jprp^ 
poiché le circpnfianzealtcrano lalpro «m^Jirà-ydiqu^ 
Comnniné ojpinione affermaj.chc^ij^/ry^f iu^ù^àftern^ 
fMtnr àwitrio boni viri i & fi Conférma dalla t.-qùimetks^xx^ku 
cau.maiq. coniente la Glof. cap.cum hisyquxyì. 

Nondimenoper quanto fi può dire in vniuerlale,lapropo- 
firionefi prouaqnarrtoalla vita,&: tormento, cap.fuìn diteàìus, 
de/«V,^«^ 7 >j.Quantoalli beni Nauar./«A/an«à/.Mp.22.p«/B,j;.i^ 
Panorm^ Glof. cap.Ubbas,de Quanto alla prigio- 

t\iiJ.nectimorcm,ff.q^uod meuis^canjay & tutti li Dottori coiv^oix 
danò,fì può vedere S.Thomasin 4 d.29 dcTheologij dcSuni-' 
mifti Silueftro de’GiurilconlUIti la GloCxa.cuin 

Vj7if?«x,dc/7/f,4w.« WjChe pienamente ne trattano. 

Et San Tomafo, &c Sylucflro nelli luoghi citati efiendo- 
ino il giufio timore, non tanto fé li fpdetcì mali foprafiiano 
alla pcripna proprìa , ma ancora alia perfena delti conglonti 
PatrCjiMatte, Fratelli Figli,Moglie &: altri propinqui. 
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Tropofitìone Settima. 



, Li Ecclcfiafticidi qu erto Dominio debbono 
’ hauercgiiifto timore di perdere la vita, &: be- 
ni Tuoi , & di molto maggiori mali priuati, Se 
publici aUi Tuoi congiomi , fc femaflero l’ia- 
terdetto. » 

— , Conciofia che vedendo quàto il Popolo fià 

peuoto, & dedito alJ'eflerciriodcll^opere Chriftiane, & maf 
lime dell vdir la Meda, fi debbe certamente concludere, che 
non vorrà fiar renzaj & che quefto luo Zelo allecofe Diuine 
quando non pptrà haucre eficrtoper le vie ordinarie, locon- 
qerti,^a in zelo indiferetò . vfando violenza per hauer i'eflerci* 
^o, della Santa Religiobe,che<^li.credeeflerli debito j eflen- 
dppcruiam, che la Santità fua non hà hamito ragione di k- 
uarglielo . Et perche c infieme pcrruafo,che n on vi fia colpa 
darcamo.del Tuo Prindpejpoicheogni vno hàpernotiflìmo, 
non ^lacóntiouerfia, che il Sommo Pontefice hi 
fJpftlavRepubltcai tè non perche ella vuole con le buone leg- 
lagittiritiàcanieruare la vita,l'honorc,& i benidelli 
^Mdd«j ^itói,ondc_auucrrcbbefacilmérc,che fi mouefle córro ' 
gh ficclefialfici c5 molto, fcgraue pericolodclla vira loro,& 
anco conqualchcfcirconftanza afpra,comc liiole auuenire in 
liniilicafiji^ quàdonó fuccedefle morte, almeno fuccedelTc* 
ro altre yiolenze,ograui ofFd'e. Nò lèruedire',che pattino dal 
J^minio,CHJtiiea]cnni pochi hanno£uto: prima perche colo- 
^ partiti,rc nò fofièro fiati guardati da’ niinifiri pu- 

Wici,larebbon ’incorfi in grauiifimi pericoli fi videro molti 
perturbati, & mal difpofiicontradi loto per quefia luaparten 
za:&:poi perche fcvolefleroad vnoad vno partirò, & tra tato 
quelli, che rimangono non fcruare llnterdetto, non farebbe 
«fiettuamil prccettoima fc voleflTerotutti infieme immedia 
fc partirli nifl'una caulà farebbe piu atta à concitare l’impeto 

popolare contro loro di quefia, quando fi vedeflero tutti in- 
aicmcj &al Popolo fi manilefiaficinquefia maniera il torto» 
Me reputarcbbcclTcrli fatto. Et quando quello non fipfl'c^ 
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che ftnza dubbio /arc.bbc , nc /cguii;^ebbe pgrò la perdita dclU 

viM r ioftenrano , che è vicino al perdetela 

fi e nioftr^to caii/arc timor giufto# 

Ne fi può dire, chegnefto vaglia lòlo nellibcrid feco^ 

die hanno beni propri; , ne importi aiJi regolari, che li hanno 
in conimunej poiché tanto maggior debbe cflere la cura dd- 
li bem , quanto lonopiu commiiniv San Bdnedetto nelJaro* 
gola lo commanda,& innanzi lui Santo Agoftino: Caritas e- 
mm , de quajcnpmm eji quod non quprìt, quitfnafnnt/ìc tmeUmtur ‘ 
^umeommuma pnpr^t , mtpnprù mmmunibHtantepmit , & Uei 
ÌHmtmmsremcommmKm, qmm propria rcftracuraHcriiit torto 
nos ampuMs proficere noueritis. 

Et.di piu eflendofi nella precedente propofitiontf mofira* 
W efler giudo timore non folo le alla propria perlbna Ibpra^ 
Hanno pericoli & mah i ma ancora allicongion ti, ogni vné 
può da le giudicare quanto làrebbono mal veduti à quali 
danni, & pericoli eipodi i parenti degli Ecclefiaftici; ma quel 
lo, che piu importa non Ibloper legge rcritta,ma per naturale 
inietta nelli cori di tutti , il publico bene della patria, ncH’àiii- 
mo di cialcuno debbo precedere ogni amor priuato vorlb 
qual fi voglia congiontifiìma perfona; & è manifòftiffima 
S*^***^^ quando I ciTercitio delia Religione fiintermec- 
tene, che non fi perdefle totalmente la diuotionc,chb‘nons’Ìti 
troduceiTcro opinioni peruerfe , &:non fi diiponefièlamatc- 
ria nc gli animi poco conftanti à riccucrc qualche nìutatione 
di Religione. 

Quelto timore Io debbe haucrc ogni biioa Rcligiofo, pri- 
ma perche il (Ap.tyfìma W4rer, fatto già ioo.anni (quando 1 he- 
tefie erano pochifiìme, & lontanilìimc) dice, che da gl’inter- 
detti indifcrcti excrefdt indemh popnli,pHUulantharefet^ infine 
ta pericuUmmaruminfHrgHnt . poi perche! Dottori tutti com 
feflanoii poco bene , &: molto male, che produca no,con tut^ 
tocche fiano giudi.Soto in particolare in 4* d.7t,q.^.ar.t.cón^ 
fiderando,che linterdetto e fiato trouato per cólcruare l’aut 
torità Ecclcfiafiica confefsa,chc ne fegue il contrario, poiché 
perciò viene eftenuata j oltreché al popolo fi fi gran danno, 
^ingiuriai & che altre volte TiiUeidcuo non duxuuapiudi 


tre 
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noil/ì donerebbe mettere, fc non 
pei;.YrgéntiflìmacauIì,5cche.dura<sc fole tanto, che nons'in 
^gpid»fli:ia dcuorionc dclpopoioa Ma qucUo, chepiu impof» 
^ 4 prt<<nti;tempi,nc’ quali il nome de’ Cattolici è nftrctto in 
fpchcProuineie ; 6c qucfto Dominio, & la Città di Vcnctia 
ùpi^q ripiew di tante lorte di nationi;ricercano,chc gli Eccle- 
dÀ qpefto Staroconfiderino li grauiffimi pencoli , che 
BW^Adipinino leruitio, & la Santa Fede ; & hauendo perciò 
ghil^Q fimore, conci udino di non eflcrcobligati à lèruare va 
precetto humanod'Imcrdctto, quantnnq;ancofolscgiufloi 

Fropoptione Ottaua. ' ^ ^ 

•» ■ 

A potc/H del Sommo Pontefìcedicommail 

dare alli Umniani non è illimitata , nè fi c- 
ftcndcd tutte le materie, & modi ,• ma è ri- 
fircttaà fine della piiblica vtilità della Chic- 
là;&: ha per regola la legge Diurna. 

Quelli, che nel Pontefice Sommo pongo- 
no vna libera , & afiblura poterti in ogni cofa , hanno quello 
folofondamétb,chccgIiè Vicariodi Chrifto, ilqualeè Dio, 
& però ha tutta la poterti di iui,la quale ertendendofi à tutte 
le cofej per conlcqucnzai tuttofi cftenderà ancora la pote- 
ftà del Pontefice. 

Non fi debbe mettere in controiicrfia la fuppofi rione, che 
lia Vicario: ma bene fi mortrcrà,che fia cò limitata potertà • 
perche prima nò gli ha communicatoChrifto la poterti lua 
come Dio,macomc huomo: quella fi cftende vniuerlhlmcn 
tc à tutte le cole j quefta egli la rcrtringc al Regno Celcrtc * 
per il che di fse il Signore . B^egnum meum mn eSi de hoc mundo Io. 

1 8 . &: negò crter dato per giudice i diuiderc 1 herediti tra dui 
fratelli lucx. 1 2 & fi al'cofequando erano per farlo Re, ioan. 6 . 
& erplicando bene la fua intiera poterti,//! Sati ioan al 1 7. dilsc 
al P adre di le ftelso, ficut dedifli ei poteftatem omnis camis, vt omne 
Mod dediti ei,deteis viram éiteman . Ecco qual poterti Chrifto 
Kortto Redentore hi cfcrcitatoj la qual però non ha con> 
municato al Pontefice tutta , perche quella fi ertende ( fi co- 
me 
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ni€ciX>nMtione opinione di Theok^i) al rimcitcrc k pcccitt’ 
(c^iZO Sacraincnciy vt autetn fdatù ^uia JiUu 4 howinis hauct potc^^ 
flatm in terra dimittendi peccata . Matt,^. Et quella nondimeno 
fecondo il parere di turtinon I hacommunicata al Pontefice: ' 
potala anco Chrifto infiituire Sacerdoti fcnzail mezo del' 
Sacramento dell'Ordinejnè ciò hà concefib al Papa. Ancora 
Chi ilio haueua potellà di inftituirc i Sacramenti, che al P 
tcfice non hà dato potefià , nè de inftituirne ,nèdi potere far' 
cofa alcuna in mutationedcllaforniadj quelli/) di altre cofe. 
epèrjtiali. Non è Thcologo alcuno, cnc dia al Pontefice, 
tutta rauttorità di Chriftojma bene fono molti, che erprefla- 
nicntc dicono efler molto inferiore. C«cr. 2 2 .^« 4 ’il/o . 88 <*r. 1 2. 
SiVeiVicarius plenè potenateT>ei fungeretur in terris, fine dubio 
ppjkt omniairotaVicc ^ei reUxarc * , fed ^uoniaitu non plenè Jun^ 
gitnr *Dei pote^ìatt^ , fied limitati ^ fcilicet ad pafeendat o«cx, ^ 
ad claiiibut F^gni Ccelomm utendum adredificatmtm i ideo rum potefi 
ad libitum nota relaxareJed quantum fdificationiconfonat commutare, 
"vel dijpenfixrejrelax ife fiquidem ad libitum uota, pertinet ad clauet eX 
celienti^ ipftus Cbrifiif,qui claudit^dS nemo apcrit.Si può vedere la* 
corno Almaino depoteHate £cclefiaUicà,&l^auaY fiàprailcapiof, 
nouitdciud.not.}.num. 1^0. Negli hàconccfib Chrilloquella 
parte della potcftà fua,chcera utile, che refiaflc nella Chiefe. 
in yn capo vi Ubile , fe non à fine di cdificatìonejper il che San 
Paolo dice I .Cor. 2 non enim poffumus aliquid contraveritatSJcd prò. 
y aitate, Cf Kom. 1 4. qux paciffi*ntjèdemr,et qnx adificationis fimt 
inuUem (ufìodiamus, & i.Cor.io,& i^. de poteflate noflra^quam 
deditnohh domms in adificationcnon in defirudionem. Acdificatiow 
re chiama S. Paolo tutto quello, che è in accreldmentodcl^' 
riionor diuinos U deftruttione tutto quello , eh c indimi nu< 
tionci>/^e/ì. ». in quo omms adijitatio confirnffa crefeit in templum 
p.in Dominoyjn quo, &yos comedi fi camini in habitaculum Deiinfptn 
}q faida ; Sicomc fi fabrica il tempio materiale per honorac 
pio In eflo corporalmente , c<Tj fi inftctiifcc Tanima fcon la 
dottrina, &: con lcficnipin,& con Iccorrettioni ancora«acèiÒ 
ÌDiofia in quella honorato. Pcrilchc S. Paolo i,c<N»-4Ldice/i> 
nos exìflt'met homo vt miuifirot Cbrifii tì iifpmfames tnidertÒM 

a dettoti aiKow lefitingouoJa p^'iyiiEcdefiafii^ 

alla 
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alla IeggcEuangelica,chc fi vede chiaro dalh4ifìviitionc,che 
dannerò pigliamo quella di Gerfon» &c dclli Parifini ,esìp(ft(* 
Ras à C Imito e^poJiolis,& DifcipuUs , 6 * fuccejjoribus ^orum legiti^ 
mis fupematuraliter tradita ad adificationem Eccleftd militanfù fecuH 
dum legesEuangcUcas prò conjecutione felicitatis ri07i4.0ucro que| 
la di Nauarra eji poteRas à Chrifto inRituta immediate &fHpeìmi- 
turaliter ad gubernandos fideles feutndum legern euangclicam mfitpn 
Hàturalibus;^ (juaterms ad ilia opus fit,etiam in naturalibus . 

, Da che fi conclude, che della poterti Pontificia vi fia I vfo 
iegitimo quando viene adoperata a quel finc;& fecódo quel* 
lcrcgole,chc Chrirto hi ordinato : U l’abufo quando uenga 
adoperata in contrario . 

PropofitioncNona» i 

E la poterti dei Sommo Pontefice fia ibggct» 
ta alli Sacri Canoni, & Decreti dclli Concilif 
generalijouero libera, & artbluta,& fupcrio 
re à quelli , non è ancora decilò i ma reità in 
dubio nella Chiefa di Dio. 

La decifionc penderebbe dalla determina- 
tione in chi fia la fuprema poterti Ecclcfiaftica , nel Sommo 
Pótefieejo nella Chiefa, & C5cilio,clic la rapprefenta. In que 
ftaquertionedairvna,et dall’altra parte fono celebri Dottori, 
&di auttorità,&: di fantità; Anzi dalli Còcilij di Cortanza,& 
di Bafilea fu determinatala fuperiorità del Concilio. Da Pa- 
pa Leone X. nel Concilio Larcrancnlè fo dichiarata la fupc- 
^riti nel Sommo Pontefice . Le Prouincic Chriftianej al-? 
tre feguonoqucfta;altrcqucllaopinione. 11 Cardinale Belar- 
miniodice adlitteram l.%.deauH.concl.cap. i quamuis pofleain 

Concilio fiorentino Lateranenfi ultimo videatHr quaRiodiffiuita, 
(amen quia Florentinumconcilium non itaexpreffe hoc diffiniuit , & de 
concilio LateranenfCyquod exprejjifjìme hoc diffiniuitynonnulli dubitane 
an fuerit uer è generale yideo ufque ad batte dtem quajlio fuper eft etiane 
inter (atboUcos. 

EtNauar./tfperc. 84. rendendo la caufa per- 

che nella di^ùonc della poterti Ecclcfiartica non habbia 

C detto 
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detto tradita , ma inftituta, dice»r meoportetetdi^nlreciiìitU 
fuerit prìncipaUter à Chriflo collata, an Eccleflatotuam>ero iùfiTetro/ 
quod non cnconcìtìumfacere in preferiti , propteriUam maximam di'^ 
fcordiam Hpmanorum, ^Tariftenjium , i!U enim tcnentTerro,C^ fuc- 
iejjoribus dafam effe hanc pntsslatem.atqne ideo H*apam concilio effe 
fuperiorem,ij vero , quibus Cerfon adhjertt totani datam effe toti eccle- 
ffa,li£€t exercendam per unum,atque ideo in aliqnot faltem cafibus rm 
cilium effe fupra Vapam , &: hau<*ndo raccontato il numero de 
Dottori»che tengono l’vna,& l’altra opinione, porta per paro 
ledi Joa. Malore . nemini permùci tenere 'Panffenftum,^ Vcc- 
narmitanifentenfiam , nec rurfus academiam illam Tarifien. pati, ut. 
contraria opimo afferatur in ea. 

L iitcfla lèntenza tiene Gioanni Mariana Gefuita nel Tuo 
libro de Kege 1. 1 . capit.8. ilqual libro è approuatopcr pubJi- 
coeflTamine della Compagnia di Gièfu,& per elTamine fatto 
coni all rtbriià Kegia di Spagna.'. * ‘ - 

i ■ ' . ' ’ r- 

Propo/tt ione Decima, • ^ / '* 

’Obcdicntia, che il Chriftianòdcbbe"al 
precetto del Sommo Pontefice, non è 
a(k)ltita in tutte le colè i ma cccetruate' 
quelle,che rono contro la leggedi Dio, 
nelle quali l'ubidirlo cpcccato. 

Quella propofitione come notifiìma 
n >n ha bilbgno di prona nondimeno 
per nó lafciarla fenza aloina confirma* 
fione addurrò quello. che dilFe San Pietro negli Atti al s.obe- 
direoportet Deomx^isqudhommbits : Etiarcprcnfioncfatta da 
Chtifto Noftro Sign ire.alli Farilci q*are , & nos tranfgredimi,- 
ui mandatum ‘Dei propter tradirionem uehram ; interpretando an- 
co, che del li precetti de l'uperiori contro li commandamenti 
di Dio profetane I fai a/r«Jiraco/rt«r me docentes dodrinas'Djemo-, 
ittorum mandata homirmm. Tratta quella materia S. Toma- 
fo 96 . arri j. Etli Canonirti fopra li Capitoli fiDominus,» 

V^femptar.}HliaHiiS.Etquirefi5iit il. q.l, ‘ " 
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Propojitione Vndecima. 


’Obcdienza debita al Sómo Pontefice non fì eden 
de à tutte le cole , che non lòno cótrarie alla legge 
di Dio > ma in molte etiamdio buone l’huomo 
è libeioifi che non è tenuto ubidirlo. 

. Nel Deuteronomio 4 17. L’obcdienzadebita al 

Sommo Sacerdote è reflretta alle cole (blamente contcnu'; 
te nella legge di Dio • tacita qu^ecunque dixcrint,qui pra:funt loco 
qnem eUgem Dommus & docueriut te iuxta legem eius : lidie 10 nó 
porto in quello luogo, le nó per moHrate à quelli, che l’allcga 
no à prouare Tobcdienza debita al Pontefice , che non prouà 
le non vna obedienza relatiua alla legge . 

San Thomalo z.x.quaSi.ioq,art 5 - afferma, chenelli moti 
interiori dell’anima il Chrilliano non fìaobligato ubidire i 
poteHà alcuna hu mana, ne in quelle cofe, che appartengono 
alla natura del corpo. qu^ad Natura corpons pertinente 
homo homini obedire non tenetur, fedjolum * 1 )? 0, quia omnes homines 
natura funt parer puta in his,qup pertinent ad corporìs fuHentationem, 
& prò Ut generationem. 

Caet.i.i.q.SS.art. 1 1. Tapa ChriSiiani quo ad bona temporaUa (f 
quo ad operationes perfonalcs non fubijciuntur abfolutè yftcut religio fi 
pralatis fuiSy&C piu à baffo nam patet innumeras effe obligationet,qu^^ 
non fubfuntT*apaad nutum^ut patet in contraBibus inter hominem,^ 
^ homincniyCf multo minus inter hominem, & Deumièc di fotto da 
rè patet quod ChìiBiani non fbnt’Papafubdhi abfolutè qttoad omnia, 
fed limitatè fecudum quod ad fpiritualia in pdificationem corporis Cirri 
fli,& ea qua ordinatur ad li<!C;Nauar.ne/ t^tan.capit. i^.num.^ 8. 
Afferma che il Papa non potrebbe commandare ad uno, che 
fì confeffalse di nuouodelli peccati vnauoltaben confcisati; 
con tutto che il riconfelsarli farebbe opera buona; il Tanoi m. 
cap.cum olim de cler. coniug. Afferma che il Papa non potrebbe 
commandar la continenza ad una forte di perlòne; & pure il 
fcruarla continenza è opera buona: obedùntia pri^ 
mo dice. ObedUntia Umitaturfecundum gradum faperiorhatis fuperio 
ribus fpiritualibutiputa Tapa,obediendum eSì infpirituahbus pertijm 

C a tibiis 
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tìbut dd falutem t qu^ fpopondìt^f in hdptiftno : il chc prima dilsC 
SaiiThomafo/n i.difl.^q.qu£fl.2. Eccoti ottima ragione, per- 
che il Sommo Pontefice fopra coloro, che nò fonointrati an- 
cora nella Chiela di Dio, o perche fono infideli,o hon ancora 
battezzati, non ha auttorirà alcuna : dice S. Paulo quid mihi de 
bis qui forisfuntiudicareìì'icqmiU adonque, perche l’huomo fc 
gli fà ibggetto nel battefimòj perilche anco non reità obliga- 
to fe non di quanto promette in quello. Et fe fi trouafie alcun 
luogo di qualche Padre , affermafle, che fiamoobligati di 
bedirein ogni cofa,conuienCà quella uniuerlàle dare una di- 
din rione accommodata , & limitata fecondo li termini della 
poteftà.-imperoche S.Pauloal j .ad ColoJJ'en.Cóm^nd^.Filjj ohe 
dite paretib. per omnia,hoc etiim placitu efl Domino^ & alli ferui ohe- 
dite per omnia dominit caroalibus,iC pur non è dubio,che s Intéd® 
d'obcdienza riftretta fecondo la poteftà Pacernaj& Domim- 
calej& la G[oCcap.c.^d aures de teynp.ord.ò\CC.'Pr£Uto,ft non per^ 
tùiet adojficium fuum quodpr£cipit,noa eSi obediendum.Si nero perti^ 
net ad affi cium yobediendum eflt/i non decipitur in pr£cepto.S.ScrtìU“ 
do nel libro fuo de precepto,^ difpenf. con lòghififìmo difeorfo ri- 
ftringeogni obedienza alla regola fccód > laquale è promef- 
fa; luogo digniflìmod’efser uifto,& confiderato da tutti, &c. 
• • » 

Propojlt ione duodecima. . 



L Chriftiano non debbe predar obedienza 
al cómandamento,chegli viene fatto(feben 
fofle del Sommo Pontefice) fe prima non ha- 
uerà eflaminatoil cómandainenco quanto la 
materia ricerca fe è conueniente,& legitimo, 
&: obligatorio : Et quello,che lenza alcun efi 
faminedcl precetto fattogli, vbidifcealla ciecapecca. 

Quello fi proua efficacemente per la propofitione di fopra 
mollrata } quello, che vbidifee al Papa contro il precetto di 
Dio pecca,adonque non gli è lecito vbidire le non clTaminato 
prima il com mandamento del Papaj&còferitoloconlipitt- 
cetridiutni,&veduto,chenonrepugniloro. u 

Similmente ninno debbe vbidne al precetto del Papa» 

quando 


Il 

.quandi dHà è periiàrcef fcandolo» odmedi fi è proua- 

tx>jOUcro quando Ha perxiufdtcin deftruttione, nod in cdifi- 
:Catione della C hidaiadonque coouieho^ che ògn’vno confi* 
'deri queIlo^ cheptiò nalcerc dall'obèdienza < chc'èper prefia* 
rci & confìderare, fé può fuccedémercandoloj & non venire 
aireOrccutioncre nonhauerà probabUmcnccconofciutOyche 
■noh fìa per fucccdcrne male > ò tuibanoncnella Chiefa> o di- 
minudone nel culto piuinoi Anzi farebbe>vn grati torto4l 
crirpecto,& riuerenzajaqual debbe portare al Sommo Ponto* 
dice chi credcire.che rempre> ch’egli alcuna cóla commanda» 
non hauelTe quella intentionc di luuere per ifculàto, anzi lo* 
'dare il Chrilliano » chenon farà pronto alla elTccu rione ve* 
dendo,che il luo commandamento fìa perpartorir male. Et 
in confirmatione di quello fi porta la Decretale di AlelTao- 
dro Ill.chenel cap.fi quandoyde refeript. all'Arduelcouodi Ra* 
Henna fcrìue,che quando egli alcuna colà com manda» deb- 
ba all! precetd Tuoi vbidirc » ouero alfegnar caulà ragioneuo* 
le, perche non polTa farlo . Adunque hà Tempre il Pontefice 
quella mente di fculàre, chi nonl’obedirà per caufa ragione- 
noie » &c il luddito debbe elfaminar innanzi, che venga alla e- 
fecutione, fé vi e alcuna colà ragioncuole per non farlo/ altri* 
mente non potrà el'eguire quanto commanda la l'udctta De* 
crctale . Nè quello modo di fare è fenza elTempio trattodal- 
riflelTa Scrittura Diuina : racconta San Luca al i y.degl’^tù 
ay^poiìolici, che predicando San Paolo in Beroc , alcuni alcol* 
tauanolc fueparolecongrandeauidità» fcruttiniando ogni 
ciornole Diuinc Scritture per vedere 4c coli era,comeS.Pao 
Iodiccuai&: fono lodati hiolto dalla Scrittura Diuina » &ag* 
giongc»ch'eranoli piu nobili di Teflfalonicélìyddquali S. Pao- 
lo dice in omni loco fides vefira^qua efi ad Deumyprofe8a efl . Se fii 
degno di lode fcruttiniar le Scritture per vedere fé cofi è co* 
me San Paolo predicaua non farà di minor lode fcruttiniar 
le Scritture, & le altre Dottrine Cattoliche» per vedere fe cofi 
fi debbe fare , come il Papa com manda j & le non folTc debi- 
to di regolare li precetti , &: li elTempi del Sommo Pontefi- 
ce con li precetti Diuini » non haurebbe^. Paolotiprelò San 
Pietro tdii Calati d 2 . che non caminaua conforme alla verità 
. . del- 


dcU’Euaitgdio.Anziil medcfimo Satì Pietro qààhdòtf/ 

,1 t.degf<t^tti Upofìolici t.\i Giudei conucrtici mormorauanò 
contro lui , che haueilc riceuuto Cornelio Centurione^ refe 
• ragione del farro per le Diuine reuelacioni > intendendo dire 
non foloi gli altri, ma à Ce ftelTo znconiTaratireddere rationent 
■jtiiicuiqHepofcenti uos de ea^qìue in uobis efi fide. * . c 

-il Quello è certo, che il Pontefice può fallare nelli^ giudicif 
lparticolari,etiamdio haucndo vlàto ogni diligenza ; & anco 
con buona intentione : & molti de jaHo hanno errato in 
quello s& le Hilloriene fono piene; perche adunque non 
debbe il fidele guardare Ce nel precetto vi Ha errore? 

Ma nefluno reputi qui, che il nollro lènlb fìa dìflìnire, che 
fi ricerchi longo,o breue efamine; ma lì come nella propoli* 
rione è detto, quàto comporta la materìa.Sard commandata 
cofa coli chiara, che in vn momento l'huomo conofeerà l’o- 
bligojalcra ricercherà lludiodi vn giotno;df ad altra forfè n6 
ballarà vn mefe . La prudenza ChriHiana è quella , che dà le 
regole in ciò ; & non per altra caufa lì danno li termini, fe 
non acciò il Chrilliano penlì , & conofea l'obligo; perche 
Ce folTc obligo di vbidirc alla cicca, il dare termine fare^ 
bc vano .. . j . . i 

i La feconda parte della propolìtionc fegue manifeftamen* 
De dalla predetta ;pcrchcogn’vno,checfcguiflc il precetto fen 
za hauerci fopra la debita confideratione,!! elpone à pericolo 
di far colà , che fìa contro la legge di Dio , o d’onde p jlTa le* 
guir fcandolo ; & lo elporfì à pericolo di peccare è peccato » 
EccleficJlici j . Qiii amat pcrìculum pmbit in ilio : & Gaetano nella 
Somma, &:NauarrawiW<i».cflp.i4.««m.27.&Gcrlbnm 
lifMoralibus, lo mettono per tegola generale; ne da ciò può 
clTere feu fato alcuno, dicendo di non laperc quella regola; 
Imperoche è precetto de iure natura, Scagni vno è obllgaro fa^ 
perle, come bene pruoua Tiauar. fopra cap.fi quis, de pan.difi.j, 
num. 8^.- • ' 

Quella propofìtionec Dottrina del Cardinale Tolcto, il 
quale tielJuo.Ubro Irifindio Sacerdotum , L^.cap.^. cofi dicepai^ 
landò della re fidenzaJEpifcopale. Cumenim Tapa imponit ati^ 
^t*odn£gotio Epifcopoj^qimdrequtrit adtempus abfentiam,abrjje 

' tefi. 


> 


li 

teff . ied attende quod non fuffiiìt ohedieiitìa 't/ottum,fed debita^qiiìa 
cum abfque caufa rarionabiìi aliquid pracipitur non debemus obedt^ 

•: Nè n può rirpondere, chechiperobcdireal Papa facefle 
alcuna colà inlaentcmentc contro la legge di Dio^foirefcu- 
fato; imperò che non fcufalaignoranza fenonèinuiacibi- 
ie» come San Tomafó, tutti li Thcologi» & Canooifti 
af&rmano : ma nooè inuiacibilo ignoranza lè non in chi ha> 
«età fatto tutto quello r che hauerà (àputo, &c potuto per 
•conofcere la verità; 3cnefluna colà è piq facile, che ilpcn» 
'iàrci , &c elTaminare conforme allacapacirà fua : cialcuno a* 
<iunque è tenuto farlo, -Sc non facendolofì eljpoae à pcrico^ 
•lodi peccata i v , , 

3 I Nè dica alcuno, chéfidebbeprefuppònqre, che nefluno 
f)C 0 ccrtodel Papafìacon^lale^edi Dio; perche fì.coaiic 
quello è vero, che lì debbe colf {^fopi^rfe ad efictto di 
non affermar temeradamentc,che liiaxolì non fi dcbbc pcc- 
iupporre ad effetto di efcguirlo alla cicca. . •' 

lo debbo (limare ogn’huomo por buono» 6c reale,nègtu* 
dicar Temerariamente màkdialcunos ma'nonad cffettodi 
commettcrglilecofe mie fènza cohfìderadouc v altrimenti 
farà detto quello di San Paolo. QHi^noratfJgnorabìtur^ &ìaft 
(ime confiderato , che il Sommo Pontefice è huomo,alqua- 
le non conuiene la impeccabilità , ma fecondo San Paolo : 

Omnis ‘Tontifex ex homìnibus ajiumptus prò hominibus conSìituitur 
in bis y quafuntad*Deumy vt oferat dona y &facrificia prò pecca- 
tisy quicondolerepofflt y hh qmiignoraat errant qnoniam y & ipfe 

cìrcundatus eft inftrmiiafe : & la reprenfionC fatta à San Pietro 
da Noftro Signore lo mollra . y'adc retro poH me Satanas , quia 
fcandalum es mihi, ^ nonfapis , qua Dei funt : Et lè fi dice , che 
non haueua ancora riccuuto lo Spirito fanto , fappiamo be- 
ne, che li Pontefici prò tempore y hanno lo SpiritJlànto , (bla- 
mente per non fallare nelle cofe della Fede, &c delli collumi 
in vnKicrfale,quandodeterrainano,£ar Cathedra: poi doppo 

' la riceuuta dello Spiritofanto ,.dicc San Paolo di San Pietro : 
Q^od non reHè ambnlaret ad veritatem Euangelq . E t vcdia mo fre* 
qucntiii^amcatclfi teuocadoai/Jie li fuccelToiifànno^del* 


‘igtiized b> Coo^Il 


4c Leggi, precetti de* fiiol prcccflbri,& anco delle fne pro- 
prie, quando riccuono migliore informationc: & nelle De- 
cretali fpefle volte i Pontefici dicono elTere preparati di rc^ 
uocafe le (ue ìcntenze ic farà’ moft raro roto, c’habbino coni- 
meflb contro la giullitia i il che làrebbc vano fé non potclTc- 
IO fallare, u^pofiolìc£,de fem.& re iud.m 6. 

Nefiuno creda , cne qu^a propofìtione (ìa contraria alla 
Dottrina più communc, che il lùddito > quando è in dubbio 
lefìa tenuto vbidire^ Prelato , onò y fi. debba reputare oblà- 

g ato , & tenuto: perche qucftó non sintendedi chi è dul> 
io per non haucrcl peniàto fopra , ma di quello V che doppò 
hauer fatto diligente , & fufiìdente efsamine, relVa dub» 
per la incertezza della cofa , non per mancamento di diligeii- 
za$ & di quefioparlano quelli', che dicono 1 obedienza ejffcg 
debita in cafo dubbio : >ma non di quello , cl^e è dubbio pet> 
che non vi hà hauqto f^ra fa debita cohfideratione . 

Aggiongendo però ^he quantunque il Chridiano Ha te» 
nutoincafofìmiledubiodivbidjre,nonregueperp, che (ìa 
lecitoti Supcrioie.il commaodare; imperoclie egli gràùe- 
mente pecca, quando cpmmandt quello, diche dubita le 
U (oggetto fìain obligOdi obedienza; di quedo tratta Adriar 
no vi» Qwl.i. &vna delle fucconcln doni b /^pn pettini 4é 

- poteRatem Cathedra pracipere , vt ei obed'iatur fiante dubio « 
eptia efi cantra legem naturalem. Anzi fe il Chridiano 
» (àpede effergli (atto vn commandamento^ 
che lo idedb Prelato ha per dubio , non 
(irebbe tenuto di vbidirej ma il du- ,, , » 

♦-.!i . bio inuincibile allhora teiera > 

5 V ; • Tobligo , quando egli --h 

et;'.- yu .• dubita, ma non sà» 
ii.f i. che il Prela- 





pecfede(To« 


to dubi- 
ti 
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Propojìtione decimaterzjt » . 



On faina il Chriftiano , che il Pont^* 
fìce affermi aiTeuerantemente il fuo> 
precetto eflcrc giufto ; ma bifogna 
efaminarlo , &c. regolarfi come di 
fopra . 

Ciò fi mani&da dalle colèpreceden 
tùimperòche fé può fallare nel prccee 
to ; cofi può fallare nel limarlo giu- 
fto : & fi come pecca chi fi dpone à pericolo non efiami- ' 
nandoil precetto fc fia giuftojeofi fi efponeal pericolo mc- 
defimo non efsaminando fé fia vera la opinione , cheli Pa- 
pa ha della giuftitia dcirirtclTo precetto . Ma chi oltre la ra- 
gione vuole in ciò erprefia auttorità , dice la Glofa . cap. 
ad aurts > de temp, ord. Si pracipitur,quod omnino efi malum , non 
faciat cantra confcientiantylicet iuflum videatur Tralato . Nel par- 
ticolare dei Papa. Syìucùtoverboobed.s. ytrùm Tapa fit 
in omnibus obediendum ab EcclefiafUcts y refpondetur quod non, 
primo fi praceptum fapit peccatum , & intellige etiam de 
nìali; etiam fi T*apa credat mandatum iuUum, ^ tamen 
fubdito conHat iìlud in fé continere peccaturtL» : 

X^z iftefla Dottrina porta Adriano VI. 
fluol.fecundo , articul.tertìo . £t quella 
. propofitiòne lì conferma . ; / y 

caciffimamentc , per il co- ‘ ni» 

1 p'it. inquifitioni t de fen* , . . 

Unt. excommunicetr ^ 

tionisyS^cs- j 

pitul.Ut- .-.'a 


' ^ ■ 


rcw 

tati de refiitit^ 
(io.fpa- 
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Propofitione Decfmàquart4\ 

Vello, che haiTcndo fatto reflamine 
del precetto, non fi conofee attoà 
fàperfi rifolucreda fé, fé quello fia co 
forme , ò contrario alla legge di Dioj 
&: fe dalla obedienza fia per nafeer 
fcandalo è obligatoconfigliarfi con 
petfone , che ftimi di feienza ,& con- 
Icienza buona i 8c zelanti della ri- 
ucrenza debita alla Santa Sede Apoftolica. • 

Nelli cafi dubi; debbe la buona conlcienza eleggere la. 
parte fienra, douenon è pericolo alcuno di fallare j &: coli 
la ragione nroftra j &li Santi commandano. Ma quando 
il dubio è di tal natura, che da ambe le parti fi elpone à 
pericolo , all’hora fà bifogno vfarc ogni mezzo per cono- 
icere la verità . 

Nel calo, che la pfopofitionc propone, non è la par- 
te ficura ; perciò che fe non fi fà quello , che il precetto 
dice, è pericolo di incorrere in peccato dt difubidienza ; fe 
li fà, dioffendere Dio . Pcrilche fempre l’huomo fi efpot* 
rà à pericolo di fallare per ignoranza colpeuoìc ,infinv,chc 
non hauerà vlàto tutti If modi pofiibili per iàper la!, verità , 
& la giullida di quello, che è per operare : ma il configlio 
è vnodi quelli mezzi à chi non hà attitudine, p grana d’m- 
tcndeiedafelaleggedi Dio. Adunque è obligato valer le- 
ne , &: fare come San Gregorio dice, diHin.i^.cup.Verncnity 
qHodperfenequitattendereyabalio faltempojjìt adifcere : Alche 
anco fi può addurr ehy?. 3 ^. cap. vltim. &C la CìoCjopra U deu- 
to c.TerumityCX lege fune non prodeft ignorantia cum potuit adifeere 
uelperfeucl per aliti. Sopra cheanco fi può vedere Nauar. rei 
t^anualcap.zi.nu.^6 i &:diqudla materia tratta àlongo 
l’ifteffb Auttorc fopra il cap-.fi quiiautem, de paen. diftincl.jMU* 
Wfr. j o.cf feqiien, Douc dice tM k alctc quelle parole . 

^ cufamut 



?4 . 

'turarnusltemìUimflulcumMnT’t eseruditìoM, 

. Ttim fund^maita librare valeat, tamen bona fi de ae ^to vtmm àU^ 
ctiem eruditiopìs, ac pietatis fama clarum coafulit . Et potta mol- 
le auttorità de’ rotton,che fi potranno vedere , pertnon |c 
replicar qui- Ma Ipecificatamente Gerlon nd trattato tn 

v^Fenaexeommun diCC ,exconmunU atto ud ì regHUntasnon m- 
^urriturdam in prxmlfis cafibus dicitfqm Jurijiarum, nel Th^ 
LzutiHXtaconfcicntiamfnarn, qnod hniufmodi Jententia nonjuut 

timendx ud t.nendx;^ hoc prxfertim fi obferuetur informano , Ja* 
xu4teU debita ne fcquatur fcandalnm pafiUorim, qui cxtimant 
Tupam ejjetmum Deum , qui potcliatem babet in calo C interra., 

ucrumarnenexpeUendaelttaUumnultitiapcr mforviationes , qm 

fi nolint acquiefeere , ipfi iam iuntindicandijc fcandalo mi dato» 
fedactepto. EtNauarro, Cap. cumcmtingat y derefc.rem.^ 
n«m. ? o 'dice . unius DoBoris erudìtione ac animi pietate cele- 

hriraudoritatedudus fecerit alìquid exenjatur yCtiam fi forte id 
iion efjd iuSium , a'ij contrarfimtenerent. Allegando anco 
molti Ddttori; & aggiongc. Quodetiam ad èxcujationem a 
ridianone cenfurarum precedere fpeciatm fatts fateatur loatu^nd. 
“fornii iiusy^c. 

* T)alle cole fudettc , fi conclude, che il Serenillimo Prenr 
•’cipe, & RepublicadiVenetia, per ogni debito ha effami- 
‘natodiie precetti fattili dal Pontefice lotto h X. Dccem- 
^brc: vno di liuocarc le fue leggi, nelle quali haprom- 
«bito redificar Chiefe nel fuo Stato , & le alicnationi de bc- 
ni laici m Ecclefiafiid fenzarlicenza j & 1 altro di nmettc- 
rcalNundo della Sanotllua ducj>cr(onc Ecclefialtichc 
"carcerate per enormilTìmi delitti j hauendo trouato li 

Tudetti precetti, non folo efiere fopra coiè,allequali 1 autto- 
rirà del Pontefice non fi ellende j ma ancora contrarii alla 
i|eggc di Dio i ha giudicato non douerli vbidirc 5 &: ha ri- 
^foolto alla Santità lua con quella riuerenza maggiore , che 
il conueniua. ^ 

Segue ancojche li Prelati di quello Stato, fcilPonten- 

‘ce ha fatto loro, o fe farà prc^s^to'di feruare l’Intcrdctto,in 
maniera che faccia (ufficiente , &: Icgitima fede j fono obU- 

D a gau 
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gariióttopcna dipeòcato, eflamlnarc quanto il Pontdicw 
ordina, òordinaìràj per vedere fé è conforme alla legge di 
Dio , fc è per partorir rc3ndoJo,deftruttionc della Chiefa, 
©altri malij& trouato, che cofi fia , rendere le caufe ragio- 
neuolidclnonefequirlo; & fe alcuno fenza qucfto eOV 
mine , il quale vuole efl'erc tanto piu diligente, quanto 
f\ tratta di cola di grandiUInio momento , lo elcquide 
peccarebbe, nc debbo alcuno per le cofe prouate di lo- 
pradire, che conofee le ragioni della Repubiica cflcrc va- 
lide, ma che non gli tocca parlare contro il precetto; pet** 
«he quello farà contro il detto cap.fi quando , ne meno , che 
non vuole efsaminarle ; ma vuole prefupporre , che il Po* 
pa habbia ragione j acciò non fianonel numero di quelli» 
'die lo huangclio dice . Cceci duces Ccccomm. 

• . 

Propostone Decimacju'mt a. 

Vando il Pontefice per fare vbidiic 
li cqnunandanientiluoiingiulU, & 
nulli, operchcecccdino la auttonià 
datagli da Chrillo , o perche lìanó 
contro la Legge Diuina, fulmina lei» 
lenza , o cenlitra di fcommunica * 
odi Interdetto,' quella contiene cir- 
rore intolcrabile , & è ingioila , &: 

^ nulla j Se non fidebbe riceucre, nè 

’Vbidire, ne Itinurelàlua la riuerenza debita alia Sedia A- 
pollolìca . 

Ciò fi proaajperchcchi non contrauiene à precetto alcu 
no Icgirimo non pcccaj& chi non pecca mortalmente,anaa 
anco con contumacia, non può elTere Icommunicato j at- 
telocheChnfioNollro Signore inltituendo la Icommu- 
'rica. Trfponcyfipcciaueritinte fratertuuSyC^c. F.t 

5»n Paolode quali peccati-dichiara al ^.della i.aCor. Sìhir, 
fujfratgr nommatur cit fotnicator , aut auorus ,m Jdolisferuienr^ 

' aut ' 




% 
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^ miiUdieu^ , 'aut'éhrìofut at't rapaìt , fum eikfmodt, nec ci- 
humfumert. Nèadmcttcla fcommunica fc non ad interi- 
tumcawit. Ma le opere della carne le ■numera à Galat. al 
quinto «concludendo, che efcludono dal Regiìodi Dio: a- 
dunque l'aria contro l'intcnticne di Chrifto, & di San Pao^ 
lo , che fia alcun l'communicato per cauTa, douc non ha 
commeflb peccato j &non hacontrauenutoad alcungiu- 
fto precetto. Nè fi trouerà Dottor alcuno, nè Theolo- 
go,nc Canonifta,che non tenga quefta condufione elpref- 
iamente . 

Ancora il giudicioingiufto non è giudicio, come San 
Tomaio <X\cetfecunda, fecunda:, qusSìio-'jo articul quarto . Nè 
la Temenza ingiufia perdifettodellacaulàè Tentenza, co- 
me il Gaetano afferma in quel luogo. Nè la fcommunica 
ingiufia è Icommunica, come Adriano afferma Quolib. 
fexto , &: Gaetano tra3at. 1 9-de excommtmic. &£. Soto in quar^ 
tadiSiin^io.zz. qua H io. prima ^ articul. tertio . Et le è ingiii- 
fta folo nel Foro della confeienza , non è Tentenza in quel 
Foro; maleèingiufta anco nel Foto cllciiore, non è nè 
ientenza, nè fcommunica, meno in elfo Foro efteriorc; 
& fi conferma per San Tomaio, feennday fccunday quaflió. 
67. articul. primo y La Tentenza è vna legge particolare , ma 
la legge ingiufia non è legge , anzi tirannide . Adunque la 
Tentenza ingiufta non è lèntenza . Per ilche fi rifponde al 
detto iblito allegarfi . Sententia Taitoris , fiue iusìa , fine in- 
iuiìa timenda i che bifogna, che fèntenza : ma Quella che 
contiene errore intòlèrabiTc'HOir'fe lèntenza, onde non, è 
timenda . Onde ben diffe GerTon in matena exeommuni- 
€at. & irregular. confilio feptimo . tyflioquin Tralati pojj'ent in- 
ducere qualemcumque vellent fuper alias feruitutem , fi fuis fen- 
tentijs iniquis y CS erroncis y fempcr ejjet obediendum : & ita patet 
quod hoc commune dicium fententìa Tralati , vel ludicis , etianL» 
muRa y timenda eSì , indiget Clofay alioquin non efi gencraliter ve- 
runLsy fi dicitur tirmenda y quia eH fu^inenday nec repellendo ; 
imoìncafu patiiUam^ctt^mna yaticntia^ ^ timor leporinur, 
C'fatHHs, 

Por- 
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j Portano molti cafi>ne’qnali la fcntenza di rcommunicA 
.c nulla.La Glofl'nc porta, i i.cap.ptéejentide fetnem.excut»tniL 
'^In 6. Il riduce Nauar.'j y.m d^ann^ap. 27. nunièr.j^. Angela 
excommim.^. §. 1 9 ne porta 15. 

Et in tutti quefti Aiitton fi troua comprcfo-per piu ca?* 
pi il cafo noftro.Sipuò uederc Dom. Soto nel fudetto Juo 
gOjdouc diinortra efler nulla la Icommumca fulminata c» 
no alcuno per haucr fatto opera virtuofa , ò per non haucr 
condelcclb à cofa illicita. Ma Gcrlònnel luogo /'opradetro 
nominando,fecondo la domina d’Innocentio, li cafidelU 
nullità della (communica,dice nominataméte della fc.:m- 
anunica fulminata dal Pontefice Romano. <!^lter cSl fi fen- 
.tentiet in praiiidicium iuSìx libertatisy utjiu^lens vfurpare Ciuitatf 
ynius Trincipis fcrat fcntcntiam excommunicofionis in nolenttntf 
eam (ibi tradert^C ita de ìnultisfimilibbs(ut fi excommmicare ucU 
Jet illos,qui fuo ^ (uh edidis ratioìiabiUbus ohediunt^ tiotauit 

J)0C Innocen.iibi priHS. 

Et per non attendere tanto alli Dottori , che fi lafcino Ù 
Canoni, gran numero ne porta Gratiano.chc elprelsamen- 
te dicono non douerfi temere 1 iniqua feomm unica 
Cui illata capituSecundum catholicam cap. Cepifii haberccap. T e- 
mcrariim cap.Qyd obefi cap.Quomodo. cap. Illud piane, i i.quxSi- 
cap. Si quii 2e^.qn.cH. i.cap.dUanet zqquxfi. i. j 

Et (è alcuno non può vederli tutti , vegga almeno il pri- 
'.mo & li dua virimi; &:refteràà pieno informato. 

Et per cfplicate in particolare come fi debba portare u 
'Chriftiano contro àt hi è fulminata tal cenl’ura , Pietro 
Palude cofi conlìglia in 4 ^.1 8.^. i. Q^initUitey.excdicatusptt 
blue cxcQicatus denunciaturfita ex aduerfo ipfepublicet caufam qua 
refententia non udìety puta appellationern, Hclaììam infiam cunfam^ 
qitofa&o ampliitsnon eftfcandalum pufillorum,fedTharifprHm-i. 
vnde contemnendum. Anionmo fegue 1 iftefsa dottrina, & Nà 
uar. cap.citm contingat.rem.z. &• Cabrici fin quarta diWncìion.iS. 
quxflio-2. ' • . • _ 

.JDell interdetto non fà bifogno far mctione fpcciale, per- 
che è fondato fopra la fcommunica: Onde Ce quefta è nul- 
la 




lé 

h iùcOipKito rcfteri nùlloscofi dice Silucftr. w. ìnterd. z. 
numero 2 &c quando 1 Interdetto folse (blo> per 1 iftcisc cau» 
ic c nullo, per lequaii è nulla la lconlmunica.Nauar./»iW4* 
ma.c.ij.m.iSj. 

Propostone DecfmaJeHa, 

» 

A fentchtia iniqua , & nulla ( ctianv 
dio del Sommo Pontcfice)èun abu- 
l’o della poteftà,& per tanto vna vio' 
lenza j alla quale è lecito & necelsa* 
irió à chi non ha Prencijpc l'upcriorc , 
che lo difendi , opporli con tutte le 
forzc,che Dio ha conccfso; caftigan 
dolièfecùtoti falua femprelarcuc- 
renza alla fede Apoftolica . 

Il far reHllenza alla forza , & difenderli da chi ulà uiolé* 
?a,è cofa tato naturale,&i ciò nó hà bifogno alcuno d efser 
dimoftrato, faluoche col portare la nera intelligenza di 
iguel luogo-SiijuIspercuJJeritte in maxilUm dexteram prxbe eùet 
alteram ^ fi quis voluerit tecum iudicio contendere Cf tollerc libi tu 
nicam dimitte ei,^ pallium.,^ qui angariaucrit tc mille pafius uadc 
cum ilio & alia duo. U qUc Sant’Agollino dcmcnd.ad confil.c.i^. 
& Encb cap.yS.&c neirelpoli rione di quel luogo dichiara dò 
ùerfi el'equire non in fatti , ma nella preparatione dell’ani- 
jnp à loppoi tar có patienzaogiii^violcnza . Ma non in mo* 
<Io, che Ihuomo nó debbavìara centra ogni rimedio, che 
Dio conccde:&:ne dà l’efsempiodi S. Paolo, ilquale hauen- 
doriceimto una guanciata per ordine del Sommo Sacer» 
dote, non por fel altra guancia , anzi facendo la rcfihenza , 

che potèfdil'sc percutiet te^Deus parict dealbate . 

j Ma che Piniqua fentenza fia vna uiolcnza,è berw cfprcf 
lo al lO.deU’SuleftaSìko . Qui facit per vim iudkium iniquum , 
al decimo . r'chqui condunt teges inìquas y & feri^ter 
VtMSikiasJcripfcrunti ytopprimerentmwdkio pauperes,& yir» 
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ffcerent canpc huìnìlìuM pùpuU met . Nifluii |UÌtfato può rè-* 
nundarc ia potedà deldifcnderH ,ia qualcènaturaic> rarr> 
to meno lopuò fare vna Republica, come bene deduce 
Nauarr. cap.nonit , de Indù. tiot. tertio , numero iig. Ma per- 
che qucfta ragione è generale, forfè alcuno potriadire , 
che non fia da valerfi di tal rimedi; contro vna poteftà co- 
fi fuprema ,‘come èia Ponteficale; vediamo li Dottori • 
che in particolare infegnano, noniòlo, che fi poflaj ma 
ancora , che fi debba opporfi al Sommo Pontefice , quan- 
do abufa la poteftà . Baldo fopra il cap.olim , de referiptis^ non 
fblodice, che al Papa non fi obedilca in tal cafo , ma ap-> 
preftb, chefe gli tefifta con liuerenza; & che à queftò 
cftètto fi adoperi anco le armi . 

Gerfon/w 7{cgulit Moralibus » thtd: deT*rMeptis ^Decalagi , 
hre naturali >im repellere licet. Sic quod impetìtus aliquis à 

quacunque perjona cuiufcunque*DiptitaHs , etiam l*apalìs f vìzi \ 
falli t &non habens iuris remedium » fas habet inìurìanti de fa^é 
reftìiere i fecundnmqualitatem mturi^ y fcilket quantum requiri- 
tur y & fufficit centra iUum ad fui tutamentum ab hac -pia faBi i 
& nel libro de T. confìlio decìmoquarto. Quod fi fit aliquir i 
qui totam prafidcntiam fuam , & Tapalem Dignitatem conuertei- 
re velit in inftrumcntum nequiti/e , & deflruBionis alicuhts partii 
Ecclefu in temporalibus , vel fpiritualìbus , me pateat fufficieni 
remedium aliudy nifi fubducendo fe ab obedientia talit poteSlatit 
ftuientis , & feipjaabutentis y & hoc ad tempus y relquoufquca 
Ecclefia , velConcitium prouideaty hoc farerit. Et nel libro de 
fluitate Ecclefia y conc .decimo; occurrere pofiunt cafits multi y in 
quibus prò adeptionca pacis publicay aut iuBa defenfìonis y ficut 
■pim vi repellendo liceret d riteeleBo in Tapam f ubtr abere obedien» 
tiatn y & CéCterxj • Et infra , fieret , qua ci obedientia vera , po^ 
tiufquecontradiBioy vel refiBentia, liceretque pramifias fenten-* 
tiaa fua* qualefcumque nontimerc y nec timendas ajjerere y fedla» 
cerare eas , & in caput fuum retorquert^ . Et nel trattato , àrea 
materiam excommunicat. ^ irregul. confilio decimo . Contemptmà 
elauium etiam non femper imtenitur apud iUos , qui ne dum non obcm 
diutu fententijs excorn^unkae.prQmlgatif per Tapam, yelfuot. 


fedetìam tmefl iuikand 4 ejfe dpuàHUs , t{uì per poteRatem fe- 
tukremaduerfus'taUs pratenfas fmentiat tueri fe procurante lex 
mimnaturalis diRat i ve pojfìtvìsvi repelli ^ confiat autem quei 
tales exco mmunicatìoncs non dehent dici iusefed wx, & violetta 
tia, cantra quam fas habet liber , rei homo , uel animus fetucri. 

In qucfto Auttorc fpcfFiflìmc volte è trattata , &c con« \ 
cluu quella propofitione ; & fi può appreflo li fudetti Icg- 
cete de y ita spirituali aìiima , URio.tertia , &ilTrilpgo in ma- 
terìa feifmatis . ma oltra lui Sy lueftro ancora uer.Tapa quar- 
to . allegando Pietro di Palude moftra , che in molte cor 
lèconuienenonobedireal Papa, marcfillerlij & cofi ri* 
mediare animali. 

‘ Il Gaetano nel primo fuo Opu&ulo de poteRate Tapx, & 
Conciliorumjcap.uigefmofeptimo . SotO nel Quarto diRinRio. de- 
hmaquinta, quxRio.fecurUa, articulo fecundo. Vittoria in re- 
’pttitio. de poteRate Tapx, & (onciliorum, propofitione vìgefi- 
mafecunda . Vn luogo di Antonio Cordubenfe è bene por- 
tai^ con l’ifteflc parole, il quale quaRio. decima i di- 
fimRio.tertia t dice. ybiTapa poteRate abutitur , Epifeopire- 
pRére pofjìmt t & fi hoc non fufficit , poffunt implorare Trincipes 
feculares, ut corum auRoritate , ^ potentia rejiRantvi, & ar- 
tnis , non perviamiurifdiRionii' in Tapam , fed iure defenfionis , 
dr comprehendant , C? puniant executores mandatorum , fine mi- 
niftros . infra neque excommunicatìo i autalia cenfura à *Papa ith- 
fliRa quicquamvalct i neque tenenda ^ neque timida , quia ficut 
tJ^andatum eius j ha 4 ^ipfa fententia ym notorfè iniufla ex par- 
tecaufie, & ipfofaRo nulla , neque tencndeL» ^ neque timenda eR, 
1^0 ifiefib ancora (ènte il Cardinale T urrecremata , leg.fe- 
cundut cap. 106. £t il Cardinale Bellarminio , /. z. de Epnu 
Tont.cap.z^. Le cui parole fono. Jtaque ficut licet refiflere^ 
pontifici inuadenti corpus , ita Ucet refiRere inuadenti animas i 
rei turbanti Hsmpublicam , & multò magis fi Ecclefiam deflrue- 
te nitereturjicet inquam eirefiRere non f adendo , quod iubety^ im^ 
fediendo ne exequatur voluntatemfuamy(^ c. 

Di quello modo di refiftere trattano Felino, &Decio 
tap.Si quando , derefeript. Socin. Senior, capit nulli, de Sejh 
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téntìa excomrhimìciitiònìs \ Curtius Sènior , confJUo ^ecm&i 
Nauàrra capir, rum continuar , rem. fecundo Molti di quelli 
t)ott'òri parlano della rcirllehza, che debbono fare liE«^ 
clcfiafticiarii Comniandàmenti, &: Ceafure del Papa iit'^ 
gi iilleji i molti de gli abufi r che il Pontefice commette 

ncllldirpéniàcionedellibeniEcclefiallici ; nè perciò quei 
Hi fono ihenò à propólìtopel ptouare » che li fecolari^ 
mafifìme Prencipi , & trattandoli, di cofe temporali , 
lo piu lo polTónò, éc debbono 6rc ; pciché fc nellé^Spf^' 
ihuali, &! Ecclcfialliche, chepure Diò-glilià comra'elTaf 
^artdo abulaPa potcllà | fi può refiller Ti; guanto piu ntìi'è 
temporali:, che Dio non gli ha ordinato di trattare ^ Et fé 
^i Eccleiìallici che fono piu foggetti polTon'd^efiftì^ 
fe, quanto pùi li Sccofari & li Prencipi? Et fc,mólti.<d 
quelli Dottori admettono, che gli Ecclefia Ilici cl\iami 7 
ho in aiuto li Prencipf per refillcre al Papa* .guanto più td 
douèranno fare eflì Prencipi quando fi trarta.deiia hia giuf 
rifdittione , che Dio hà dato loro ?&quandq fi tratta Inficp 
ine della difibfa dell’l mperio loro , & della Religione >^vita » 
honore,&: rubba deJii fuddici, dati loro^da Dip lagouemo,^ 
Ikhe è detto erptelTamente in tre Canoni, vìgelimaterti^ 
quxjlione quuìta, capit.Trinàpes^ capir. , capir. .AAvùnir^ 

iiratoreS i & i6. qnaSiione feptimay cap^filijs . Et cheli Pren* 
dpi fiano protettori delia vera Religione de‘ fudditi , fi ve- 
de in molte Epillole di San Leone Papa primo à Mars 
tianoi &: di Santo Gregorio à Mauri rio., & in tutte ie Eph 
ilole delli fette primi Cohdlii geòerah à gl'lmperactofhché 
in quei tempi regnauano. * . . ^ i 

^ Nè quella Dottrina repugna i quella fertteim , che it 
Papa non polla elTere giudicato da alcuno , nè Ììa lògget^ 
to à qual fi voglia potcllà ; attelo che altro è punire vn<f 
per giuriidittienehauuta fopralui; &altro è impedite dt 
facio , le ingiurie , che egli tenta di fare ad altri , de faBo ^ 
cofi inlègnano Gaetano, & Tuirecicmatayé^BeUarmiaio 
»c’ luoghi allegaudifoprà. , . • ' . ' i ' 
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I^ropojitioru Decimajèttima 





On folo è peccato nel (jiiuiiccil pro-» 
nuntiarc vna fentenza ingialla, 
nulla : ma ancora quando è noto-: 
riamente tale è peccato nel minilliQ 
relcquirla^ ^ ^ r 

E' colà notilTìmaappreitbà tutti, 
che qualunque in modo alcuno par- 
ticipadel peccato alttui , commette 
peccato : pcrilche San Paolo alti i{pmani al. i .numerati al- 
cuni generi di errori drflcefler rei della dannatione eterna 
mnfolum quifacMttt y fcd’i &ijui conftntium facientihtis , UcC^ 
ièquire la fentenza è vn modo di participare in effa molto 
principale: poiché alcuni participano, che però non por- 
tano niente di elTemialeal peccatocommelTo j come chi lo 
lauda, o chi ne riceue brutto : alai fono talmente à par- 
te, che l'cflctto lenza loro non feguirebbe. L’eflecucio* 
ne della fentenza è norabiliUìma parte, tale che fen- 
zaclTalai'cntenzanonhà la vitima perfettione , adunque 
non folo pecca il niinibro, che eflequifcc l'iniqua IcmcnJ 
za j ma ili parte principaliUìniancl peccato: per il chela- 
diuina (àpienza dice fecimdum Judicem populi fu & mniliri eiu* 
IftCcU. 1 o.^ Trouerb. i ^.Trincepf qui diligh mendacium omnes mi- 
viiiros babebit impiotr^'^" i ■ { 

, Dcirinterdctto non folo è eflccutorc chi ne porta la Icn- 
tenza,&chi la intima i maanoora qualunque EcclefìallH 
CO, che l’oflerua. Et la fentenza di Scommunica non fo^ 
loèefequitadachilaintima: ma ancora da qualunque (ì 
Ritira dallo Scom manicato, & li niega gliofHcij debiti ;> 
perche la fentenza è pronunciata contro di lui. >> 

I Dal che ne fegùc' che cflendovn’Jnterdctto nullo j pcc- 
^o mtti li Chierici, che lo feruanoi&reflTendo nulla lai 
S>'omn^)^aica. peccano tutù quelli ,;che s’allengano^dalI^ 
' E a Comma* 
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Commnnioncdichièin tal modo indebitamente Scom- 
municato non prcitandoli quelle cole, che pecchcrebbo- 
no negandoli per l’ordinario. 

Quella conclufione c prouata,&:determinata da Nauar- 
TOcap.cioncontingatyf{cm.iMumero vigcftmonjno , ilqualedicc 
iniurUmfacit,quUxcommnmcatum,pr^tendentcrnfiamcxcomim- 

nicationeni ìiuUnitty vìtxt inbis', itupiibus vitatio cjl UH prxiudìcis^ 
lisjfecundum Innoc.^ omner alias miUocap.folct: Veggafi tutto 
nu.iS.C^ num.z^. 

Prefo/ìtione decimaottma . 



L Prencipe,controilquale pecnonha 
uerriceuuto vno commandamento 
nullo del prelato fpirituale, è fulminar 
ta fentenza di fcommtmicanulla,&: il 
cui Stato è fòttopollo all lnterdetto 
perciò nullojpuòcólcforze.chc Dio 
gli ha dato prohibirne la olTeriiatio* 

nc,&: conferuarlì la pofleflìone, nella 

quale lì rroua dell eflercitio della Santa Religione Cartoli* 
ca:&: le probabilmente credclTe , che il culto Diuinofoflc 
per diminuirli, oueronalcernc alcuno fcandalo, pecca non 
lo f icendo . 

Quello fi dimoftra,atfclb che per legge naturale ognVn 
può cól'eruar I honor lùo contro chi dtfado vuol Icuarglic- 
Ioj&: quando è perlbna publica,fi che la vergogna fia per ri 
dondarenon in lui principalmente, ma nella communitàj 
non può lenza peccato tralcurarne la difefa , come pruoua 
Chetano, z.z.qu.jj.ar.x &c Soto;in/.der<tr.rc^^&: Nauarro/» 
Man:tal.cap.i8 num.^6. & generalmente tutti liTheologi, 
Can ìiiilli,& Summilli. ’ 

- Ma incorrerebbe in grandiUtmo dishonore ilPrenci- 
pc, il quale vedutofi in neccllità di confcruare la Libertà V 
Sù S jpiauità datagli da Dio non ha ccdqto ad vn alTer> 

to 
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to commandamento nullo, fc dopo co! permettere la c- 
i'eciuione dell interdetto peiciòfuìminato, moftrafleha- 
uer commefl'o peccato in non obedire, & perciò reftai^ 
fe, À apprcllb gli altri Prcncipi, &c appreflb li fudditi 
fuoi in opinione, &: di poco prudente, &: di poco Reli- 
giofo; li qual dishonote ridondarebbe anco in vergogna 
delli l'udditi,&: dello Stato fuo, &: portarebbe incommodi- 
tà grauiilìma al Tuo gouerno . Nauarr.wc/rap. C«iw contiugat, 

H^m. 2. numero 22.U 2^. dà per configlio ad vn prillato» 
contro il quale erano fiate fulminate cenllire, le quali e- 
gli in publica difpura haueua moftrato cflere inualide, 

& nulle, che non douefiein modo alcuno afienerfidal* 
le colè Diiiine, non folo, che fono di obligos ma an- 
cora dalle dcuotioni voluntarie publiche : acciò che al- 
cuno perciò nonio tenefle perfcommunicato veramen- 
te: aggiungendo, che quefto non è portar poco rilpet- 
TO alle cenfure j anzi c vn portar gran rifpctto alle cen- 
lure legitime il negarlo alle fàlfe, non adorando vn Dio 
fàlfo per il vero 5 & non confeflando contro la propria 
confeienza, & con fcandalo di hauer commefib pecca- 
to. Ogniuno, che lo leggerà in quel luogo, non folo 
fottoferiuerà alle ragioni ottime allegate da lui per ilca- 
fo, che tratta j ma refierà capacifiìmo , che vagliono tanto 
maggiormente nel prelèntc , doue fi tratta di vn Pren- 
ape, &c di vn Senato prudentiffimo, & religiofifltmo : 
per ilchc il pericolo , & lo fcandolo farebbono ecceflìua- 
mente maggiori. Et fta raggile due altre ne io» 

no, che fanno proua intiera allapropofitione fudetra. 

La prima è , che vna Città , Regno , o popolo , ricc- 
uendo la Religione Chrifiianariceueinfieme vnius,che 
nelle Terre fue fia efercitato il culto Diuino , & il mi- 
nifictio delli Santillìmi Sacramenti j & ne naice come 
patto, o contratto tra Dio, & il popolo, che quefto fia 
popolo di Dk), & quello fia Dio del popolo. 

Nel Deuteronomio cap. 26. diceMoilè, Dominum eU- 
giSH hodie, yt ftt tiln Dem . Dominus xlegit te badie, yt fts ei 

. E 3 popu- 
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poùtttus peaifùirìs , & àig.yt trAìifexs m foedere Domini Dei tuì, 
eir in iurciurando , qtiod hodie 'Domìnus Dms tvts oercutit te- 
cum , vt fiifcitet te fibi in populum , ipfe jìt Deus tuns . 
Qiicllo, che per cosi folcirne patto è ftato da Dio con- 
ceflTo ad vn goiierno , non li può cflcre fenza colpa Ic- 
uato . Et quando viene prillato de fa^j, ha per legge Di- 
uina naturale ragione di difendere la iua Religione ; &C 
contra la forza indebita, che vuole leuarglicla, mante- 
nerla con fotza , ad eflempio dclli Machabei. 
thab. j . T^s pugnabimus prò anim-ibus noHris , & legibus no^ 
flris j de ancora Vugnemus prò populo nofìro , dr Sa Mis n$- 
Hris. 

La fecinda ragione è, che nel riccuere la Religione 
Chi iftiana, fu come ftabilito vn contratto per auttorità Di- 
uina tra il popolo Fidelc,&: li Miniftri della Chiefai& ciò è, 
che dii al popolo.predichinoii verbodi Dio, &e miniftrino 
li Sacramenti, &ù olficij Diuini j de fcambicuol mente il po- 
polo fomminiftrinoloro il vitto necelTario.Di quello par- 
la S. Paolo, >y4Ui (orintitiellA prima cap. p. Qiùs militat fuis Hb- 
peìidijs vntjuam , qitis plautat vineam y & de fruHu eius non edit p 
quis pafeit gregem y ^de laHegregis non manducat y nunquid fe~ 
cundum hominem hac dico ? ^Uy^T lex hxc non dicir ; fcriptum efi 
enim in lege May fi non aUegahis os houi triturati Si come il folda- 
toriceue 1 > llipendiodeuutogli coli è obligatoal lèruitio 
militare; &il Pallore è obligato à fomniiniilrar il pafcolo, 
de all incontro riceue il latte; &alboue può efler prohi- 
biro di mangiare il frumento dell area , fé non lì adopra al 
battere . 

Se adonque quando il minillro dell’altare hauerà al po- 
polo mi ni llrato quello, che debbe, hi ragione di ricercare 
il Ilio flipcndio , de può con le armi lue fpirituali difenderli 
contra chi glielo niega ; colìquandoil popalohàfommi- 
niUrato quello, che debbe delle cole temporali , può conia 
forza fila mantenerli nella polTelfione dello Ipirituale, che 
con violento modo fegli vuol Icuarc. 

Non farà giudicato troppo honeHa cofa^che hauendo 4 
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Ecdcfiaftid non folo U vitto neceffario , che aflTcgna joro 
rEuangeho per fcruirc al popolo nelle cofe diuinei ma cen- 
to voi te piu, &d’auantapioi voglino al pteicnte goden- 
do del contratto fatto , ritenerfi quello , che è dato loro , 6 C 
non contribuire Icanabieuohnente quello, che fono de- 
bitori . - . . - 

Et fe dirà alcuno , che fi contentano lafciar ogni cola , 

& partirli; fe gli rcplicarà , che il contratto tra loro, & il 
Popolo non è vn precario ; ma vn’obligo Icambieuolc 

perpetuo. .... , 

Et fi comc.fe U Prencipe voleflc mandarli uia recla- 
marebbe li Pontifice, dicendo-, che li beni fono datial- 
rEcclefiaftico irrcuocabilmente,pcrilchele perfone loro 
non fi poflbno licentiare ; coli quando elfi vogliono par- 
tire dice il Prencipe con ragione non voglio , che tu par- 
ta; pèrche il tuo feruitio nelle cofediuinc mi è debito ir- 

reuocabil mente. a ’ ‘ 

M a per confirmare tanto piu le cofe fopradette refta mo 

ilraie un’altra propofitionc . 

Tropofitione Decimanona^ ^ J 

Interdetto è vna cenfura nuoua ncHa 
Chiefa;& che fe non è adoperata con 
la debita difcretionecàdcfiruttionc 
nr>r.ihi|^dic fla. 

Et fi proua;pcrchc non fi ha mctio- 
ne d’interdetto ne quanto alla voce , 
ne quàto al lignificato nella Scritto- ' 
radiuina; neiii akuno delli antiqui 
Padri ; ne in le raccolte de' Canoni di 
Burcardo, ne de luone, ne di Gratiano : il quale fcrifle circa 
il 1150. Mabene incomincia doppo di quello. Perche nc 
Ei mcntione primo ne i Decretali Aleflandro 3. in vna 
lua letta a alli Prelati U Inghilterra l’Anno 1170. in circa. 




' Et Ce alcuno pcnfaflc , che il cap. Miror. 17. 'ifUf Wo. Ì 
fi potcflc interpretare deirintcrdcttoj-prima da le fteflb 
'iconolccrà , chea nifl’un modo fi può intendere del locah^ 
'del qual parliamo noi : Secondo i che altro è Oblatiò^ 
tic non recipi, & altro è non iuterejjè xUiiìnit . 

Ma li verfati nelle Iftoric lenza difficultà làpranno p 
che Bonifacio Conte habiiò Tempre in Caitagine, pec- 
ilche non fi può per alcun modo trarne la conclufiop* 
tic deH’antichità dell Interdetto locale , che comprende K 
innocenti. , . , • 

' •'Nel principio, ches'mcóminciò à fotropoper luoghi al- 
l'Interdetto furono proh'ibiti tutti gli Officij Diuini, ec- 
cetto il Battefmo de’ putti , & la Penitenza de’ mori- 
bondi . AlelTandro III. capii. T^n eiì nobis, de fponf. An- 
no 1170. 

'■ Circa H laoo. Si conceflTc la Predica, il Sacramer#- 
to della Confirmationedalnnocen. III. capit. 'Kpfponfcr, 
'4e fénr.excom. 

Circa il 1 2JO. Gregorio IX. conceire,che una uoltapct 
fettimana fi potcflc celebrare una MelTa lènza fonar 
campana con uocc balTa , &c ferrate le porte per con- 
fccrar il Santiflìmò Sacramento per viatico delli mori- 
bondi penitenti, capimi. Termittimus t de fentent. exeom- 
munte atione , 

Circa il 1245. Innoccntio Quarto conccflfc, che il Sa- 
cramento della Penitenza fi potcflc miniftrarc alli Cro- 
ccfignatij& alliforcflieri ; & che li Chierici poteflcro ce- 
lebrar i'Diuini Officij à duijouero à tre con uoce baflfa wp* 
; QHpdineex.de ppì.& 1 {em: 

Circa il 1 5 00. Bonifacio Ottano conftitul , che la Pcni- 
* tenia fi miniftraflrc non foloà gli infermi; ma ancoalli fa- 
™»&chc fi celebri ogni giorno,^dicanfigli DiuiniOi^ 
fìeij con uocc baflaà porteferrate,fenzafuono di Cam- 
pane, & nelle Fette di Natale, Pafqua , Pentecofte , & Af- 
i^lbnrionc della Madonna fi celebri publicamcnte à ^rtp 
aperte òc cò Tuono di Campancr.w«//W4 mater de fen.txc.in 
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■ Qiuli fbfTtf rb fi frdtri èbenc fédtarli coll 

fiftcise paroledel detto Cjapitulp ^bnd della Eftra- 

tìagante Tf-óuilié . (^jclló diccV diflriHione hu- 

iujmodi flatutomm ex crejcit hidenoti»- TopuU , pullulant h^refet , 
iìr infinita perìcula anmarum'mfarguntyOc Eulefiit fine cnlpa ca- 
rum debita obfeqtùafnbtraherentur. 

I Le parole ddl^Fihauagànte T^otttmturmortuistfeu 
minuubtJir* fuffì-a^u \^pti^rpitn pe^^oUiutònem firequentembo- 
•fiia falinarisMoltfceàtes\J& pmàiU pmtifipantet tarius S acramen 
fa mintis^itfiamaiteui^^& foliéusur.mfide^fidetittmeepiefcit dcuotio, 
kxréjds.puilulanty^fi multiplic/tntuf Pèriculà anintarum. Et la GIo. 
fcpra il detto capitul. ^Ima water dicCi che doppo leuato 
Jl'lnterdpttod’unluogogii'buomiiiidi ;o. & 40. anni, che 
inai haueuano ucdiito Met^/ìlridctiano.deUi Preci, Ihe 
ceiebrauano: uediamo aiiCuca qucllo,che Donauiico Soto 
/celebre Dottore nedica<fc.4.<<//)li«<riz^ qttxfiio. 3.4.1. immo 
intcrdìclum quamuk ex una parte ai tcrrorem excommunicato- 
rum conducat ex altera tamen in- periciUum diurni cultut vergit 
potijfimumfecitprolixuru namtunniou folum populusdcfuetudine 
frequeutaudi diuinq officia afficBam eorumCS fenfum perdita uerum 
etìami^ clerus ipferemiffiorffit, (fi i^aauior ad eadem diurna cel^ 
hranda , qua uttque ratìonc, (fi diuina relino detrimcntum patitur 
(fi populusj'olet in moribus fìluefcerc. Per ouuiare à'qiieilìdi- 
ibrdini da qualche tempo in qud, quandi > per cau (è non le- 
gitimc è dato interdetto qualche Regno ò Stato , li Pren- 
cipi hannov&todinon pcrmctrcrne rdfcwutronc. fiche 
. però hà fatto la Repubticar fiexii-tùò-A potrebbono addur- 
re molti elcmpijima perche tutti fono occ rfi con ftrepito 
di arme inHeme , nc diremo iòlo alcuni occorfì in pace. 
Nel i4^8.PauloILlbttoporcairinterdctrolaCittà diNi- 
uers, & il Parlamento di Parigi per Arcfto fatto lotto il 
9. Decembre delliHcl1banno,cheè neili regillri , ordinò, 
che il lèruitio Diurno foffe continuato, & gli Ecclefiaftici 
conlfretti à feguirlo. 

Etnei i4S8.1nnoc6tio Vili, interdille Gant,& Bruges; 
&il Pailamcto dichiarò l’Interdetto abufìuO)& comman- 

dò 
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^òI?j,cpnrinuationedclicriririo Diiiinó^ come, raccontt 
Jlenato Copino Ì.\, Già à tutti è noto , che Filippi) 
JScllo Re di Francia fi valfcdel remedio , chela Republic^ 
^ufaal prcfentc, qqandóil Regno Tuo fu interdetto da Bo^ 
4 ufacio V I FI. &: Loflouico XII. quando da Papa Giu- 
lio 1 1. Ma àgglongeremo di più , che Lodouico Richcot 
aiìomodcrno Ptouiu#i^€; de’ Gicfuiti. nella. Tua Apologia 
.al Re di Franciaiodai;& comchda il fatto dal Re Lodo^ 
.uico X I Ia & lo propone ad ogni Reda imitare j fi come 
uinco afferma, che efiì imitariano li Francefi fudditi dA 
quei Re , quandoalcun Papa volcffe oppugnare per 1 ait* 
fiienire il Regno di Francia. * 

' Adonque dalie cofe fudetjte s'è prouato quanto dà 
principio fii propofto j lichc ancora più facilmente fi p<y. 
teua prouare con i'auttorità de Santi Padri antichi i m4 
perche al prefente pare , che i Dottori Clafllci infegnino 
più chiaramente; habbiamo però più torto voluto con* 
fermare le cofe proporte da noi con I’auttorità de i mo* 
derni; con tutto , che la dottrina di erte Propofitioni fià 
fiata tenuta nella Chiefa in tutti li tempi : & però la fòt* 
toponiamo anco al giudicio di efla.Santa Madre Cbicfà^ 
che non può fallare» ^ 
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